
stuprata  non  una  ma  mille
volte

violenza sessuale

lettera a una donna stuprata
        traggo  dal  sito  Eretica  questa  bella
riflessione a partire dall’ultimo caso di stupro:

 

Un  giorno  esci,  per  dovere  o  piacere,  per  accontentare
qualcuno o per divertimento, e in men che non si dica finisci
con  l’essere  stuprata.  Allora  vorrei  raccontarti  cosa
succederà dal momento in cui dirai quello che ti è successo.

Se la persona che hai accusato è un immigrato, un arabo, un
rom,  tutti  saranno  dalla  tua  parte.  Gli  augureranno
castrazione chimica, pena di morte, torture, la sua foto sarà
messa  in  prima  pagina,  anche  se  da  noi  vige  un  sistema
garantista  che  dovrebbe  tutelare  gli  accusati  fino  alla
condanna.  Tutto  sarà  deciso.  Lui  è  colpevole,  tu  dici  la
verità, perciò ti useranno perché in realtà a chi dirà queste
cose importa molto poco di te. Importa invece molto a fare la
gara a chi piscia più lontano con gli uomini stranieri, perché
“violentano  le  nostre  donne”,  e  anche  se  tu  pensavi  di
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appartenere a te stessa ti rendi conto di appartenere a una
discreta somma di razzisti, alle Istituzioni, allo Stato. Ci
sarà chi, in tuo nome, parlerà di sterminio di immigrati”
clandestini, come se la violenza di genere fosse una questione
etnica, e tu non capirai mai, effettivamente se a stuprarti di
più fu quell’uomo che ti prese con la forza o tutta questa
gente che vuole costruire una forca per soddisfare più il
proprio prurito di violenza “giusta” che per altro.

Pubblicità

Se la persona che hai accusato è un italiano, di te diranno
che te la sei cercata, o che sei una bugiarda, una che vuole
mettere nei guai un figlio di buona famiglia, si farà il
ritratto del contesto dal quale il tizio arriva, tutta brava
gente, persone perbene, sui quotidiani ci sarà tanto spreco di
parole  in  suo  favore,  molte  dichiarazioni  da  parte  degli
avvocati della difesa, e invece a te sarà dato uno spazio
minimo, perché a quel punto tu che, in caso di uno stupro da
parte di uno straniero, saresti stata “la loro donna” diventi
la donna di nessuno. Ti restituiranno l’appartenenza ed è per
questo che la pagherai cara. Sarai sola. Tu, la tua famiglia,
le  persone  che  ti  vogliono  bene  e  alcune  persone  che  si
impegneranno  a  difenderti,  perché  si  occupano  di  violenza
sulle donne in modo disinteressato o perché sulla tua pelle
costruiscono  una  carriera  d’altro  tipo.  I  commenti  che
leggerai in giro saranno pessimi. Indagheranno sulla tua vita
privata, ti chiederanno quante volte hai fatto sesso e ti
metteranno in croce se la somma dei tuoi partner è più di due.
Ti chiederanno perché non hai reagito, come mai non l’hai
morso, perché non sei stata pronta a fuggire, perché la nostra
cultura dice più o meno questo: se tu reagisci troppo forte e
fai male al tuo stupratore ti diranno che è impossibile che
lui  ti  abbia  stuprata,  anzi,  invece  sei  tu  che  l’hai
aggredito, se invece non ti difendi, è pur sempre colpa tua,
perché le brave ragazze non si lasciano terrorizzare così
facilmente  da  uno  stronzo  armato  di  un  pene  eretto  per



eccitazione data dalla tua paura.

In entrambi i casi sarà tua la scelta: puoi denunciare o meno.
Devi sapere, però, che sarai tu quella che viene processata.
Per lui vale la presunzione di innocenza e per te quella di
colpevolezza. Tu bugiarda, incapace di definire una cosa così
complessa come la violenza, tu creatura malefica e tentatrice,
che stavi fuori a un’ora che non si addice alle brave ragazze.
Tu parente stretta di una gioventù bruciata, di quelle che non
hanno più valori, così come dirà il prete e qualche psicolog@
da strapazzo. Tu che sarai accomunata, nell’indole e negli
intenti, a un’adolescente di quelle che oramai la danno e se
la pigliano come vogliono, perché ‘ste ragazzine, così come
dice il vecchio seduto in piazza, sono tutte zoccolette. Basta
vedere come si vestono.

E ti diranno che sei tu che l’hai provocato, perché l’uomo,
naturalmente, avrebbe un desiderio sessuale, e già si confonde
il  sesso  con  lo  stupro,  benché  siano  cose  completamente
diverse, assai maggiore. Ha i bassi istinti, dicono alcuni (e
poi non dite che sono le femministe a diffondere una cattiva
immagine degli uomini), e lo dicono proprio quelli che un po’
colpevolizzano la vittima e un altro po’ finiscono con il
fornire giustificazioni al carnefice. E dato che lui ha quella
sessualità  animalesca,  incontenibile,  non  addomesticabile,
allora sei tu che devi provvedere per prevenire. Indossa un
burqa, smetti di vestire come un’adolescente di questi tempi.
Torna con la mente e con gli abiti all’età vittoriana e poi
confortati del fatto che se lei e lei e quell’altra sono state
stuprate tu sai, di certo, in cuor tuo, perché te l’hanno
detto quei patriarchi lì, che a loro è capitato perché se la
sono  cercata.  Questo  favorisce  la  divisione  moralista  tra
donne perbene  e per male, ti evita la paura, ti dice che a te
non accadrà mai, e invece, guarda un po’, succede a tante, e
per di più succede soprattutto in famiglia.

Se, infatti, ti stupra un parente, padre, marito, fratello,
nonno,  zio,  allora  la  cosa  sarà  anche  più  complicata.  Ti



troverai  contro  anche  gli  affetti  che  ti  inviteranno
all’omertà  perché  incapaci  di  vedere  e  subito  pronti  a
rimuovere ogni cosa obbligando te a fare lo stesso. Se tu sei
invece una sex worker e un cliente ti stupra, a te diranno
addirittura che non puoi pretendere di fare una distinzione
tra vendita di servizi sessuali e stupro, perché tu sei lì
apposta per quello, come se la vendita dei servizi sessuali
avesse  a  che  fare,  grazie  anche  allo  stigma  che  viene
legittimato dalle abolizioniste, con lo stupro. Non conta il
fatto che quel cliente ti ha malmenata, fatto male, ti ha
usata e abusata per ore e che non aveva, in ogni caso, alcuna
intenzione di pagare.

Se tu sei tutte queste persone insieme e la persona che hai
accusato di stupro è un militare, un tutore dell’ordine, uno
di  quelli  che  teoricamente  dovrebbero  difenderti,  allora
scordati la solidarietà di tre quarti dell’opinione pubblica,
salvo una parte che parlerà di “mele marce” invece di parlare
di un albero marcio, inteso come sessista dalla testa in giù,
perché costruito secondo criteri e regole e culture machiste,
omofobe e sessiste che il più delle volte non distinguono una
vittima  da  un  carnefice.  In  fondo  sono  sempre  le  stesse
persone  pronte  a  massacrare  la  tua  autodeterminazione  se
scendi  in  piazza  a  rivendicare  un  diritto.  Dunque  cosa
dovrebbe importargli di te se non ti considerano neppure una
cittadina critica meritevole di ascolto e di rispetto?

Se tu sei una qualunque di queste donne ma sei una straniera,
in special modo se sei riconducibile ad una cultura prossima a
quella dell’Islam, se fino a ieri ti avrebbero sanzionata
perché porti il velo o avrebbero affamato i tuoi figli a
scuola perché la refezione non vale per i poveri e soprattutto
per  i  figli  di  migranti.  Se  fino  a  ieri  ti  avrebbero
volentieri espulsa dall’Italia o mandata a corroderti l’anima
in attesa del nulla dentro un Cie, improvvisamente diventi
meritevole di attenzione. Ma bada, questo accadrà soltanto se
a stuprarti sarà stato il tuo fidanzato, straniero, tuo padre,



straniero, o chiunque si presti alla narrazione tossica che
parla di una figlia che “voleva vestire all’Occidentale”. E
invece,  quei  trogloditi  lì,  come  se  i  nostri  maschilisti
fossero migliori, non glielo volevano permettere.

Ecco: facendo il conto di tutto quel che può succedere io
stessa considero che tu sia stata stuprata mille volte. Quando
lui ha osato metterti una mano addosso e quando poi il mondo
intero  ti  ha  usata,  calpestata,  violata,  colpevolizzata,
isolata, per fare di te carne da macello.

Questa è l’Italia. E ricorda: è qui che, purtroppo, vivi anche
tu.

di Eretica | 3 luglio 2015

poco di buono
l’opinione di M. Gramellini

 

 
massimo gramellini
 

  A Prati, quartiere del centro di Roma, una ragazzina
viene trascinata in un parco e stuprata da un uomo di
trent’anni. Immediata sul web si scatena la caccia al
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nero, all’immigrato, al rom, al sindaco Marino che li
lascia  andare  in  giro  tutti  e  tre  indisturbati  a
violentare  le  nostre  donne.  Ma  appena  irrompe  la
notizia  che  lo  stupratore  presunto  è  un  italiano
purosangue,  per  di  più  militare  al  servizio  della
sacra  Patria,  l’esecrazione  della  Rete  dimentica
immediatamente il carnefice e sterza sul vestito corto
della  vittima  (a  luglio  di  solito  si  indossano
gonnelloni di lana) e sui genitori depravati che le
permettono di rimanere in strada oltre la mezzanotte a
differenza di Cenerentola. Gli stessi fini pensatori
che sarebbero stati disposti a incendiare un campo rom
per vendicare la ragazza offesa da uno di «quelli»,
indirizzano  adesso  i  loro  miasmi  contro  la
scostumata.  Cambiano gli strumenti per diffonderlo,
ma il pensiero di queste minoranze rumorose non è
molto dissimile da quello che doveva animare i loro
progenitori  nelle  caverne:  se  l’aggressore  non
appartiene  a  un’altra  tribù,  allora  è  lei  che
dev’essere una poco di buono. Il problema è che le
caverne  erano  spazi  ristretti,  mentre  questi
trogloditi  da  tastiera  rivolgono  i  loro  rutti
potenzialmente al mondo intero. Rimedi? Parlarne e
scriverne fino alla noia. Le parole sono lente, ma
contagiose. Attecchiscono un po’ alla volta e però
dappertutto, persino nelle caverne della modernità.

 

 

 


